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Dopo la sua fase costitutiva, già da qualche anno la nostra Società ha iniziato ad occuparsi di tutti i danni che subiscono i BC a prescindere dalla guerra, ma comprendendola, in modo da costituire una protezione che sia il più possibile completa e aderente al nostro statuto associativo. In quest'ottica ci occuperemo quindi delle altre molteplici cause di deterioramento, di danneggiamento e di perdita dolorosa del Patrimonio artistico e storico; mi riservo però, in ultimo, di formulare la mia proposta per la protezione in tempo di guerra, in modo da superare la tradizionale distinzione in base al tipo di conflitto (internazionale e non internazionale, o interno) ed avere regole di combattimento e di protezione sempre costanti in ogni occasione.


In Italia abbiamo troppe cose da salvaguardare, e quando i monumenti sono troppi e si è abituati a conviverci da secoli, può avvenire che per abitudine essi vivano un momento di disperata solitudine, se solo si pensa che dal '700 ad oggi circa 523.000 sono stati depredati con un ricupero di circa un terzo da parte delle Forze dell'ordine. 

Prendo lo spunto da un articolo apparso su National Geografic dell'agosto 1999 - a firma di Erla Zwingle, un'americana amante dell'arte e del nostro paese - per ricordare i principali pericoli che i BC corrono quotidianamente o quasi. Naturalmente la nostra attenzione è rivolta prioritariamente ai conflitti armati, ma ben altri pericoli insidiano quotidianamente i beni culturali. Si tratta di:

1) Incendi: occasionali o appiccati dall'uomo in tempo di guerra e non. Ricordiamo - anche senza risalire a quello di Alessandria d'Egitto, appiccato dai legionari di Cesare alla biblioteca di papiri, custode del sapere più famosa dell'antichità - quelli famosi di Palazzo Carignano, della Biblioteca Nazionale e del Teatro Regio di Torino; quello più recente della Fenice di Venezia e del Petruzzelli di Bari; per finire con quello dolorosissimo della Cattedrale di Torino, sviluppatosi proprio durante il nostro convegno di Alessandria (1997). E' una strage continua di opere d'arte che ci sono care, che fanno parte della nostra storia e che meritano una ricostruzione.

2) Terremoti: solo per gli anni recenti si pensi, a livello internazionale, a quello spaventoso della Turchia del 1999, ancora in corso, preceduto in Italia da quelli disastrosi del Friuli, dell'Irpinia, delle Marche e dell'Umbria (con la Basilica di Assisi); si tratta di situazioni tragiche per il Patrimonio, anche se per fortuna si assiste a delle ricostruzioni, come quella di Venzone, che hanno giustamente del miracoloso, con i pezzi originali dei monumenti rimessi perfettamente al loro posto.


3) Alluvioni e inondazioni: memorabile a livello mondiale quella di Firenze del 1966 (che ha indotto in tempi recenti a organizzare finalmente la prima esercitazione nazionale di protezione dei beni culturali), ed anche quella del Piemonte (1994), con particolare riferimento per la città di Alessandria, che ha visto invadere dalle acque del fiume Tanaro la sua Cittadella - tanto cara al nostro Segretario Generale, che l'ha a lungo comandata restituendola all'antico splendore - capolavoro di architettura militare del '700, che conteneva oltre 20.000 uomini, con i rispettivi cavalli e armamenti; oggi la "Cittadella", restituita dall'Esercito alla sua antica bellezza e ormai dismessa come importante infrastruttura militare di fortezza, ospiterà forse - anche su sollecitazione della SIPBC - un insieme di musei militari e di importanti infrastrutture per la città di Alessandria, divenendo un centro di attrazione turistica. Dopo questa terribile esperienza la città di Alessandria - che è anche gemellata con la jugoslava Karlovac - ha ospitato nella sede della CRI il primo Master sulla protezione dei beni culturali tenutosi in Italia, a cura del nostro socio Dante Ferraris (che spesso è chiamato come esperto dal Dipartimento della PC, in occasione di analoghe calamità).

4) Furti d'arte: è l'unica attività distruttiva che è sempre in atto, e contro la quale lo Stato combatte una lotta impari; il Ministero dei BC ha infatti istituito da anni un apposito Nucleo dei Carabinieri, retto dal nostro Socio d'Onore, il Gen.D.CC. Roberto Conforti (tempo fa anche "galeotto di lusso", come ricorderete, a causa di un magistrato in collera per il fatto che i Carabinieri avevano i loro infiltrati nelle bande di ladri e, caso strano, non gridavano ai quattro venti i loro nomi). Abbiamo più volte ospitato il Generale Conforti come Relatore in occasione dei nostri convegni, nei quali ci ha illustrato l'attrezzatura e le tecnologie, per la salvaguardia in ogni tempo dei BC, ritenute d'avanguardia a livello europeo e mondiale, tanto che vengono copiate da molti Stati; un aspetto altrettanto rilevante è il problema dei saccheggi o delle mancate restituzioni di opere d'arte in tempo di guerra: ricordo solo il trasporto a Mosca - durante l'ultima guerra - del tesoro romeno, mai restituito dai Sovietici, e per il quale nell'ottobre 1999 è stato fatto un appello solenne da parte della SPBC romena, in occasione del suo Convegno di Baile-Herculane, al quale ha aderito anche la SIPBC. 

5) Atti vandalici: come lo sfregio subito non molti anni fa dalla Pietà, capolavoro giovanile di Michelangelo, o la verniciatura per sfregio degli antichi mosaici romani della splendida villa di età imperiale del Casone, a Piazza Armerina, in Sicilia; tra i vandali metto anche coloro che stupidamente imbrattano o rovinano permanentemente opere dell'ingegno dell'uomo, testimonianza di un'epoca, che avrebbero tutto il diritto di restare integre a perenne testimonianza dell'opera dell'uomo. Poco tempo fa, quando il Club Rotary "Roma 1" era governato dal nostro Vice Presidente Prof. Claudio Saporetti, studioso di Assiriologia dell'Università di Pisa, tanto sensibile alla conservazione dei BC (non potrebbe essere diversamente da parte di un archeologo, che scava per capire o per riportare alla luce), abbiamo preso una iniziativa comune, che si è concretizzata in una serie di dibattiti e di tavole rotonde nella prestigiosa sede romana della FED, ed in una pubblicazione dal titolo Roma imbrattata ed imbruttita, che la Fondazione Europea fondata e presieduta da un altro nostro socio d'Onore da sempre sensibile al problema dei BC, il prof. Giuseppe Costantino Dragan, ha fatto del suo meglio per diffondere; 

6) Attentati terroristici: sono molti i monumenti, i musei e le biblioteche distrutte da attentati terroristici, che hanno avuto luogo più volte contro i Beni Culturali: basti ricordare le bombe contro San Giovanni in Laterano e gli Uffizi di Firenze; molti attentati si svolgono contro i cimiteri e rappresentano di solito l'indice di conflitti etnici molto efferati con rischio di possibili genocidi;

7) Ritardi e complicazioni burocratiche: non ricorderemo mai a sufficienza che le colpevoli lungaggini burocratiche spesso si concludono a danno dei monumenti e contribuiscono notevolmente all'indifferenza dello Stato e dei cittadini verso i Beni Culturali;

8) Corruzione: è meglio non approfondire questo capitolo, che riguarda un settore nel quale i nostri beneamati politici si sono sbizzarriti ed hanno sguazzato nel passato, con evidente sofferenza dei monumenti italiani: distruzioni incontrollate di aree storiche o paesaggistiche, opere d'arte finite in discariche pubbliche e private, inutili ricerche finanziate con denaro pubblico, manifestazioni faraoniche e costosissime (Mondiali, Giubilei, eccetera);

9) Lavori pubblici: sono spesso demagogici, al solo scopo di dare lavoro temporaneo ai disoccupati; è opinione comune che certi restauri, approvati non si capisce come dalle Soprintendenze (quelle stesse che poi pongono limiti e vincoli alla esposizione dei simboli internazionali di salvaguardia e protezione!), è bene che non siano fatti: certe "cattedrali nel deserto" è bene che non siano costruite, come ad esempio i gabinetti in mezzo alle necropoli ed ai boschi, che ben conosciamo nelle nostre zone archeologiche Etrusche: oltre ad essere lesive per l'ambiente, dimostrano ai giovani senza lavoro come non solo non ci sia cultura ed organicità nell'esecuzione dei lavori, ma come si possano sprecare i soldi dello Stato o delle Comunità europee, dando peraltro un lavoro precario ed assolutamente temporaneo. Tanto più che assumere personale per incassare pochi biglietti l'anno nelle necropoli serve solo a pagare arroganti e villani pelandroni: non è un fatto economico, e non rappresenta certo una rendita per il nostro Patrimonio;

10) Rischi ambientali creati dall'uomo: si va dai casi che più sovente si riscontrano, come per l'eccessiva umidità o per le luci troppo intense che rovinano i quadri e gli affreschi (spesso ci batte il sole, senza che nei musei o monumenti vi sia adeguata schermatura protettiva), alle esalazioni di prodotti chimici nocivi ai beni culturali, oppure di sostanze chimiche corrosive, come ad esempio quelle trasportate dai venti, che corrodono i monumenti che da troppo tempo non godono di adeguata protezione o di restauri; o ancora, infine, ai sali minerali corrosivi che "mangiano" la pietra dei monumenti, come lo smog e i liquami che, cadendo insieme alla pioggia sui bronzi, danneggiano e deturpano i marmi sottostanti: è il caso, ad esempio, della celeberrima Colonna Traiana di Roma, segnalato e denunciato più volte dalla FED e dalla SIPBC.

11) Insetti, infine, che mangiano impunemente intere biblioteche o archivi, purtroppo senza che si faccia una adeguata e relativamente poco costosa azione di prevenzione, mentre magari gli stessi libri o documenti non vengono dati agli studiosi e a coloro che li richiedono per studio e consultazione.


E così mi sembra di averli elencati tutti, anche se di molti non è stato possibile trattare diffusamente. Ma non vi è dubbio che mali endemici, certamente portati dal secolo in cui viviamo e destinati forse ad aggravarsi, sono anche il degrado ambientale e delle città, le sterili manovre politiche, il turismo sempre più di massa (2 milioni di visitatori l'anno a Pompei, 12 milioni a Venezia), oltre che l'incuria e il menefreghismo dei cittadini e degli stessi operatori tecnici. C'è inoltre da rilevare la difficoltà di avviare una seria e continuativa attività di prevenzione e manutenzione, anche perchè le misure di salvaguardia sono spesso antitetiche: i terremoti vorrebbero i beni culturali in basso, le inondazioni in alto; la prevenzione degli incendi suggerirebbe locali umidi, che rappresentano però un sicuro deterioramento per le opere d'arte conservate, e così via.


Da ultimo occorre notare il fatto che molte opere d'arte sono oggi di proprietà della Chiesa, dello stesso Stato e delle sue Istituzioni, delle antiche famiglie nobiliari o di ricchi borghesi: ne deriva una apatia del cittadino ed il fatto che questi, anziché essere fiero dei BC e delle vestigia del passato e sentirsi loro proprietario, custode e salvatore, essendo abituato da sempre a convivere con il bene culturale, non rilevi più il degrado o, peggio, che aspetti che ci pensi qualcun altro. Occorre riguadagnare la percezione che siamo noi i proprietari e i custodi del nostro Patrimonio storico e artistico: la salguardia e la protezione in ogni tempo sarà cosa automatica.


Ma negli ultimi quattro anni stiamo assistendo a fenomeni che ci lasciano ben sperare: dedichiamo ai BC più risorse, sta cambiando il modo di pensare degli italiani, che occorre aiutare le opere d'arte ad invecchiare con dignità, possibilmente nel contesto originale, che molte hanno perduto. 

E vero che, esistono spesso siti archeologici dove devono passare strade, fogne, metropolitane, o si vuole far sorgere nuovi palazzi, l'azione di salvaguardia non sempre è accolta favorevolmente da tutti; ma è anche vero che, se si considerano i grandi musei e le più importanti opere d'arte, l'interesse del pubblico sta crescendo a dismisura: l'Assessore alla Cultura del Comune di Padova ci ricordava l'anno scorso che la Cappella degli Scrovegni, affrescata da Giotto e recentemente restaurata dalla municipalità, è passata in pochi anni da 10.000 a 250.000 visitatori l'anno. 

Le confortanti iniziative in atto, e che si possono vedere, sono in particolare:

· musei aperti più a lungo e alla sera;

· possibilità di ricorrere alle prenotazioni, sia da parte delle agenzie turistiche che da parte dei cittadini; 

· tempi minori di attesa per ammirare i veri capolavori, come il giudizio universale di Luca Signorelli nel duomo di Orvieto;

· agevolazioni ministeriali per le adozioni dei monumenti, maggiori poteri dei Sovrintendenti, specie per la libertà e possibilità di scelta dei monumenti da restaurare e per l'allocazione delle risorse a ragion veduta;

· lotterie pubbliche nazionali e locali finalizzate al restauro e alla conservazione dei BC.

· opere d'arte sovvenzionate da banche, da aziende private e da altre istituzioni culturali o umanitarie: ricordo un esempio a noi caro come quello della Banca di Credito Cooperativo di Pitigliano, Socio collettivo SIPBC, che è intervenuta per restaurare il suo famoso orologio;

· opere d'arte adottate da mecenati locali, come è avvenuto per la Colonna Traiana di Roma, tanto cara al Professor Dragàn;

· opere d'arte adottate dai bambini: scolaresche intere, guidate da insegnanti illuminati e amanti del bello che abbiamo in Italia, partecipano alle iniziative per opere d'arte minori o per opere maggiori "dimenticate" dalla cittadinanza o dalle Soprintendenze; di una iniziativa di questo genere, accolta con grande entusiasmo da ragazzi e docenti della nostra Scuola, si è fatto promotore il  Club Rotary di "Roma 1" qualche anno fa;

· opere d'arte adottate dagli abitanti del paese o del quartiere, che fanno anche da guide, in un sano spirito di campanilismo, orgoglio e naturale volontariato;

· le tante e benemerite iniziative dei Rotary o dei Lions Club nel campo dell'arte.


Tuttavia occorrerebbe lasciare libero il cittadino di destinare ai BC parte delle tasse che paga (mentre c'è previsto il poco per la sopravvivenza delle Chiese e della loro opera umanitaria, manca un adeguato contributo da destinare ai BC. Bisognerebbe poi agevolare le donazioni di BC, sopratutto agli Enti dello Stato: ricordo con ripugnanza e scoramento il numero di dichiarazioni che ho dovuto firmare per donare alla Biblioteca Civica di Padova, che ne era sprovvista, della carta moneta originale patriottica veneziana del 1848, che avevo ricevuto in eredità dal mio bisnonno, che ha combattuto con Daniele Manin e che, ricco armatore in Venezia ai tempi della rivoluzione contro l'Austria, si è rovinato per la "Repubblica".

Servono, infine, interventi di restauro meno aggressivi e più rispettosi dell'ambiente, oltre che dei monumenti: un esempio di "aggressione di momumenti" che ci è vicino, è dato dell'Abbazia di Abbadia San Salvatore, per il cui restauro, fatto molti anni fa, è stato utilizzato troppo ferro; da ultimo, per ottemperare pienamente alla Convenzione, occorre fare come Pitigliano e mostrare il simbolo, come fanno gli altri paesi europei che ci circondano, anche senza arrivare ai massimi dell'Austria, che espone il simbolo internazionale PBC in quattro lingue.     


Infine, vorrei dire il mio pensiero sulla internalizzazione di tutti i tipi di conflitto che dovessero accadere nel futuro, anche in base al "dovere di ingerenza" delle Nazioni Unite. Indubbiamente occorre continuare a prepararsi alla guerra, abituandosi così all'idea di fronteggiare il pericolo maggiore e più terribile, perché quando si è pronti con la Protezione Civile a fronteggiare il peggio, qualunque altro avvenimento dovesse capitare verrebbe fronteggiato ben più agevolmente. Inoltre, preparare adeguatamente il personale delle FFAA significa disporre di una massa di manovra notevole e preparata, da impiegare a ragion veduta, all'atto delle emergenze. Fare come la Jugoslavia, che aveva preparato all'applicazione del Convenzione dell'Aja del 1954 solo il personale civile "addetto ai lavori" delle Soprintendenze, trascurando di sensibilizzare il personale militare, può essere molto pericoloso, ed i tragici risultati si sono visti. 

Ma potrebbe essere vero anche il contrario! Trincerarsi dietro il dire "tanto la guerra qui non capita" può essere molto grave e luttuoso, come dimostrano proprio gli Stati nati dalla ex-Jugoslavia (Slovenia, Bosnia, Erzegovina, Serbia, Macedonia, Kosovo, ecc.), che anni fa stavano tra i "Paesi non allineati". Occorre ricordare a questo proposito che i militari sono gli "agenti dello Stato" delegati ad esercitare la violenza bellica, che avrebbero quindi dovuto applicare anche le norme della Convenzione, dal momento che tali norme sono state ratificate dallo Stato: è esattamente il contrario di quanto avviene in Italia, ma non saprei dire quale sistema sia più pericoloso e più infido per la tutela del Patrimonio culturale nel remoto caso di un conflitto armato sul nostro territorio.

Di guerre, purtroppo, ce ne sono di tutti i tipi e tutti i giorni; ci sono conflitti internazionali e conflitti interni. In questi ultimi sta scomparendo sempre più il "principio di non ingerenza" per affermarsi il "dovere di ingerenza", specie per salvaguardare le vittime della guerra ed con esse il Patrimonio culturale dell'Umanità. Sta prendendo piede l'idea di un  Tribunale internazionale permanente per i crimini di guerra, comunque commessi dagli autori, tra i quali fanno spicco quelli contro i Beni Culturali, che sono stati ulteriormente sanzionati dal I Protocollo Aggiuntivo di Ginevra (art. 85), riferito ai conflitti internazionali. 

Non è solo la Convenzione dell'Aja del 1954 che tutela i BC in guerra, ma anche le iniziative di uomini colti, illuminati ed antesignani, che combattono in guerra, come fu il Maggiore tedesco delle SS, Comandante del settore di Montecassino, che nella seconda guerra mondiale salvò la biblioteca dell'antica Abbazia, trasportandola in Vaticano. E' grazie a lui, se oggi leggiamo ancora agli antichi  testi di Platone e di Aristotile, dato che i Benedettini furono i custodi, prima della nascita dei Gesuiti con Sant'Ignazio di Loyola del sapere all'inizio della Chiesa Cattolica e nel mondo antico. 

Non vi è dubbio che la guerra ed il bottino del vincitore furono tra le maggiori cause di perdita di beni Culturali, come fu il caso di città come Vitozza o di Castro, tanto per parlare di due necropoli vive e vicine a Pitigliano. D'altra parte è forse meglio che alcuni BC vengano saccheggiati e goduti da qualcuno, proprietario illegittimo per il diritto internazionale odierno, piuttosto che siano distrutti per tutti e per sempre, come è il caso di tanti BC distrutti nel corso di insensati bombardamenti ciechi e terroristici, durante la seconda guerra mondiale, nella quale divennero regola le enormi sofferenze inflitte alle popolazioni civili. 

Ritengo quindi, per concludere, che la definitiva internalizzazione di tutti i conflitti armati, unita all'azione dei Tribunali internazionali permanenti per giudicare i "crimini di guerra", comunque commessi, internazionalizzerebbe anche le regole di combattimento in tutti i tipi di conflitto esistenti o futuri, con l'enorme vantaggio di avere regole certe e sanzioni uniche ed internazionali per tutti i crimini comunque commessi.

